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ORAZIONE FUNEBRE 



recitata 

IN UN* ASSEMBLEA DI AMANTI 
DEL BUON SENSO. 



S Oflo pur oramai difpariti quei tenebroli tempi } 
tempi per lo Spirito umano e penfatore di fonoo ; 
di letargo, di morte! E’ pur fìnalnente trapalTata 
quella lunga catena di Età fucicenìve in cui erano 
gli Uomini efclufi dal privilegio di produrre idee 
originali . e di penfar da fe foli , e condannati a tra* 
▼agliate dietro le idee altrui! Un nuovo ordine di 
cofe li preCenta al guardo penetratore delle menti ' u* 
mane. Sorge un popolo di Filofofì. che penetra ar- 
dito nel Caos dell* Idealifmo, e ne traggo da fe 
penfamenti nuovi , e porta con effi all’ Univerfo fcieh- 
tifico lo friluppo maggiore di forze i d’ iograndimeiiÀ 
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to , di perfezione . Io lo veggo in oggi quello Uni- 
veffo ( e non erro 'nel mio vedere ) .come fcoflt> da 
nna generai crifì tuttora in agitaziona turbolenta in 
moto violento già concepito nell’ oltrepaffar i lìmiti 
delle antiche fue cognizioni , e prepotente a. dilatare, / 

•d efiendere la sfera delle vedute umane . Ma d* 

onde trafo’ ella principio quella bollente fermentazio- 
ne? quello generai commovimento ? Ah le voUre 
lagrime, teftimonianze edreme di un tenero e rìco* 
nofeente amore , in buon punto mi ricordano il fubli- 
me, r impareggiabile N. N. Socio della nollra Af- 
femblea di lìberi Penfatori . Egli nato per dar Leggi 
di Sapienza all'Univerfo intero, ha prodotta, men- 
tre vitfe quella benohea generai rivoluzione, che in* 
fluirà in tutto il redo dei Secoli avvenire * Egli ha 
lafciato dopo morte quello fllofofico commovimen- 
to , che dilatandofi dall’ una all* altra parte del Mon- 
do, ha rifvegliato dal profondò fonno i roiferi mor- 
tali. Chi la quante Nazioni, quanti ingegni lenza 
l*. opera di Lui fariaoo tuttora involti nelle tene- 
bre antiche ì Chi fa lenza 1’ opera di Lui quali vuo- 
ti di Secoli interi per 1* aumento delle Sciente ù 
feguirebbero a veder tuttavia ? II gran Bacone allo- 
ra che fece il novero delie cognizioni umane , ed an- 
nunziò il bifogno' di ritrovati novelli , e predille qual- 
che cola di grande per i Secoli avvenire , io pen- 
ù> che il nodro Secolo avelie in veduta , e il no- 
ftro.Eroe* Egli forti dalla natura quello fpirito at- 
tivo iairaprendente ; profondo , edefo , * atto a ve- 
der# ov# oeilun altre vedeva, a comporre, e ri-' 
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comporre tutUy}e macchina fcientifìca, e coli’ incon- 
menfurabile eiiefa delle Aie vedute forprendere il fu» 
Secolo , e romper l’ incanto dei Secoli paiTati , ed 
appianar una nuova (Irada a traverfo d’ immenfi pre- 
cipizi , e per elTa avviarG alla propofta metà, e 
Arafcinar dietro fe tutto il genere umano ammirato- 
re • e feguace . Oh fomma ventura del noAro foco* 
lo, oh fortuna Angolare della noAra Patria , e di 
queAa noAra gloriofa AAemblea di liberi Penfatori ! 
Lungi r arte di fare un traffico vergognofo di adu- 
lazione* SiaqueAo un ripiego infelice di quegli orato- 
ri fventurati , che Aretti a tefì[er l'encomio di qualche 
picciol genio della sfera comun degli uomini A per- 
dono a defcrivere le azioni dell’ ofcura , e inerte I or 
vita con falA oratori colori glorìAcate . Parlo in una 
Società di Uomini di rqulfito, e direi quafi efclufivo 
fenfo, ed amanti della pura verità. QueAo dev’ ef- 
fer un elogio di tutta la FdofoHa, e dal ritratto del 
noAro Eroe deve raccoglierA una lezione univerfale 
per gli Stati, e per tutta I’ Umanità. Io mi preAggo 
di dimoArare eh* Egli ha contribuito alla glori* di 
tutto r Univerfo : E che tutto /’ Univerfo ha contribuì- 
to alla gloria di Luì . D’ ondo può dedurG , che ad 
EAo , come al genio tutelare della moderna Filofo- 
Aa, debbono eAere rivolti i penGeri, e le menti di 
tutti quelli, che arpicano a diAioguerG fopra il bajjb 
Vulgo degli uomini- Oh Sapienza di tutti i Secoli, 
e di tutte le Età, unico appoggio delle noAre illumi- 
nate menti , porgi al mio penfare una fodezza profon» 
da , al mio parlare nna forza energica, ed operativa , 

onde 



Digitized by Google 




' )l VI )( 

onde per me ùi trafmeffa fin alla più remota pofte- 
rità la glonofa memoria di quefto illuftre Defunto» 
Nato il nofiro Eroe con un fondo di- cuore fea» 
fibiie , e fecondo di affetti , cominciò fubito a colti- 
rare i naturali impulfi ed appetiti del fenfo , che il 
Vulgo dei Dotti fotte il nome di paffioni riguarda 
come la pelle dei Mortali : ma che fecondo le noflre 
nuove feoperte fono le molle più energiche per dar 
rifallo allofpirito animatore dell’ umana felicità, e del- 
le fociali virtù . E dopo i primi anni dati agli fcher- 
*i della Cioventù, ed al commercio delle Mufe,fag> 
ge interpreti della femplice natura , é fide amiche 
de’ Tuoi piaceri , cominciò fubito ad applicarfi alle 
filofofiche fpeculazioni , e fi palesò uno fpirito na- 
to fatto per la moderna Filofofia. Uno fpirito ma« 
fchio , fublime , intraprendente fopra tutto 1’ Uni- 
verfo , e perfino fopra fe fleffo , cioè fopra certi 
tìmidi moti » che ofavano tratto tratto turbare la 
calma del fuo animo nel gufio dei piaceri, e nel 
rifeontro dei concepiti difegni . Conobbe derivare 
quelle interne ofcillatìoni da certi pregiudir.} , che o- 
gnuno contrae nel fuo nafeere per originale infi^ 
zione , e conferma nell' infanzia per imitazion fervi- 
le, e convalida come per contagio nel commercio 
degli altri . Egli però con generofo ardimento fi 
prefifTe fubito di diftrugger quei femi funefii d’ er- 
rori , e di annientar con effi la miferabìle educa- 
zion ricevuta da’ fanatici Genitori , e fciocchi Mae- 
flri , e fconvolgere tutto il fuo Spirito , e rinnovar- 
lo quafi -con una riproduzione novella •- Aedua ita* 
' ’ pre- 
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prafa infero per ogni più che; foblime genio, mi 
non per Lui,.- ^he tutti T pièr fubUmi genj di gran 
lunga foptaranaa . Io h> cememplo con ammirazio- 
ne per ladri interi in ' ma iota centinna con 
le de^ » .p 'Per, oAirpare :dab Aie animo c(uefti pre- ' 
^pdizj si iqfadi jUla grahd^ opera ; che contemplava 
"in d’ allora eoa anticipato piacere . Egli affatica per 
verità Ì9 quefla lotta, c pugna firWiBente, ma' ne 
ottica poi vittoria , e non foie ' recido i rigeglioG 
rami^ della fuperftiaione ^ ma porta’ la fcure al tron-* 
ca« lo atterra; o pefcia fcavaado^il Aiolo; le ra-- 
dici- cotte no. fvelle , onde non-‘'poffano in tempo’ 
alcuno gktar. nuovi tralci con rlliroducinlehtO' nÒTel- 
K> . E rfcotgendo quel vuoto prima ìngorabiato dall’ 
albero k lieto, ira fe allora «fclama; f penta i il gér-i 
me della. Re[i^aitt „ x gró^ìt alla'^ mia filo/ofia , io’ 
ooa fattoi ^jÀ-'CriJliaito V Pstmi ài Veder la Natura 
in ;a«o di contemplare con eftatica àmmiraeibnei ed 
accarezzare, con feghl non duàbj ■ d’ affettuofa -compia^' 
cenza querto fovraoo spiritò, xbe fi» dai pritmeniu; 
iflcm la :ra^oee/iiokéffere inceppata dalle ferrite leggi 
del DiCpotirtno-^ etf Ìmaetia' sci Vortice delle fu- 
perrtnioni , b» faputn xon uno s£orto 'eroico Inombra* 
re da fOcoepi larva d’ errore ^ o eoo un volo d’Aqnr^ 
la geoarofa (bllevarC fopra la den£a atmosfera ‘ dei 
pregiudizi , «he . la feimunita credulità o l’ interefle 
mewgntro.cMa in j Idoli, cui forma Altari ,'peiige 
bicenG « tributa, .omaggi. Lieto . intanto il nortro'Eroe 
gloriofo trioofo riportato fopra fé niedtAmo accre- 
fée il Ato coaaflgio , e zela dalla palone della glo- 
: ria 




)( vili )( 

ria viepiù utilmente' induftrìofo , eftende i fuoi be> 
oefici fguardi fopra tutto T Univerfo, e noo.trafcura 
atte per render (tmili a fe nel trionfo tutti gli altri 
Uomini. E colta voce, e cogli fcritd, e coll* efem* 
pio cerca d’ illuminarli nel modo, che Minerva tol* 
fe r impaccio, che Diomede aveva Avanti gli oc« 
chi, onde poteffe. vedere gli obbietti nel loro ede- 
re naturale, che prima vedeva travifati E fin a 
quando, efclama, il’ èder.penfante feguirà rinunziare 
(loltamente al nobile , ed ingenito fuo diritto di 
penfare ? E fin . a < quaadó avranno luogo 'tra noi 
quelle mafiìme antiphg ,, che fi ffappongono alle trac- 
ce ficure della .verità moderna ? Sin a quando re- 
gnerà tra Uomini liberi quel vile, fervagio , che dal 
vulgo ^ dei_ Dotti^ chiamali docile, deferenza > ai > fen- 
timénd^ ricevuti dalia' rancide antichità ? £ quella 
lfg|^ ;poi^larc. di creder ciò eh* è 'fiato, creduto , 
• folo perchè è fiato creduto ? Qlà ' miferi Morta- 
li. ( gri^a Egli colla' vocei dell’ umanità )' afpirate 
.voi ad effer- nqa volta, feliii i Oefiifi dal fi}o ver- 
gognof» letargo .la .vofira' ragione', re conriiohile 
orgogKo , guardi fe iftelTa , ed' erttti ^ 
gnizione di lu.a . grandezza r ^ 

•lla^^àa,.a/erfieira palefar 

ie'fiie feoperte^'. di>a|ipog|^1e^' autorizzarle coll’ 
opiniotie altrui altro effer del mon- 

do, come.,i'.metalfi, le piànte, gli animali feguo- 
no.de. fole leggi di natura , ed operano -a norma 
degl’ impulfi , che ricevono daU’:itidme loro forze i 
coti r Uomo per legge foTtani di «atura non altra 
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guida dee avere che fé Ae(Ta , e la fua ragione;, 
e i Tuoi ieniì , ed affetti ; nè ad altro impero dee 
foggiacere , che a quello de' fuo! naturali ùnpulfi , 
ed appetiti interni . £d oh con quali patetiche for- 
inole di favellare non perorava Egli a favore della 
libertà di penfare; e di opinare da fe medefiino , d' 
onde ne deriva la libertà del vivere 1 Con quali 
energiche invettive non declamava contro il cieco 
fervil coflume del credere, e dell’operar eoliamen- 
te, e col cuore altrui ? Schiavitù , Ignomìnia , Cep- 
pi. Catene, Pafioje erano gli ufati fuoi vocaboli» £ 
quefte tiranniche Palfoje in ogni fua lezione alzava di* 
nanzi agli occhi ; e quelle barbare ignominìofe catene 
fcuoteva intorno agli orecchi dei fuoi adoratori prò-, 
feliti. Forfè non fu Ateniefe mai , o Romano infiam- 
mato cosi per la libertà delia fua Patria , com* Egli 
per quella della ragione < Conobbe , che quella ra- 
gione doveva eifer lo llromento della grand' ope- 
ra, che aveva in animo di efeguire» Però come gl; 
Artefici indullri prima di dar mano a qualche lavo- 
ro di nuova loro invenzione fabbricano llromenti 
' nuovi , o perfezionano gli ufati ; cosi egli prefentò agli 
Uomini una ragione quali nuova, e refa capace di 
Icoperte nuove • Mi fegua però {; difs’ Egli ) quella 
vollra ragione, o Moruli , e cog^i orditi fuoi voli 
meco lì lanci oltre le vollre azzurre e cilefire del fir- 
mamento. E dov* ò quella Provvidenza, che vegli 
full* ordine delle cofe di quella mondo ì Sia ella 
collituita davanti al Tribunale dell’ umana ragione ,< 
c li difcolpi- L* impetfszion di alcune opere crea- 
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te come fi concilia ella colla fomma perfezione del 
Cclefie Creatore! Come fi concilia l’intemperie del- 
le Cagioni, che contrafiano infieme', ed opprimo- 
no gli ElTeri viventi ? come fi conciliala breve durata 
dei nofiri piaceri ad onta delfintenfo appetito di go- 
derli lungamente ? E 1’ inegual condizione degli £f- 
feri , e la più inegual difirrbuzione dei beni , o ta- 
lenti non pugna ella colla univerfalità della Giufii- 
eia difiributiva ? E la inclinazion efifiente nell’ Uo- 
mo verfo due principi contrari dì virtù , e di vi- 
zio non toglie all’ Uomo la libertà di operare il 
bene, ed il male ? Dunque ( ecco il primo Ca- 
none della ragione umana ) o quella Provvidenza 
non efifie, o non veglia fuHe cofe di quello mon- 
do. E r ordine, ed armonìa dell* univerfo , e la 
fabordìnazione degli EITeri , e lo llabilimento , e du- 
rata delle Leggi , e la prefervazion d’ ogni fpe- 
c«e , e la bellezza del tutto rifultante dalla mol- 
tiplice varietà delle fue parti , e le caule dette 
finali, e cotanto millantate da quelli, che per fo- 
verchia luce traveggono , non fono che poetiche 
chimere tratte dal nulla dell’ umana immaginazione . * 
Come una turba di Schiavi da molti anni aggra- 
vata dal pelo di dure ritorte, fe fia che giunga il 
felice momento , in cui 'da qualche amica mano 
riceva foccorfo , onde da quél duro ingombro fgravarfi , 
tutta và lieta di fe fleffa, e bacia mille volte la 
man benefica , che Itberolla , cosi gli Uomini di buon 
fenlo trionfarono di lor forte, conobbero il cambiar- 
_mento di lox condizione, e ne feppero grado al lo- 
. ; ro 
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ro benefico Donatore . Or chi sì (lolto , che ignori), 
chi cotanto invido , che gli nieghi il non m^n re- 
ro che luminofo vanto di aver contribuito alla 
gloria di tutto T Umvcrfo ? Ma feguiamo il noflro 
Eroe . che a pafli di Gigante s’ inoltra nelle vie 
della verità. Pada Egli a indagar tutta 1’ uuuna 
natura, e fcrutator profondo di cfi'a la medita nei 
fuoi più reconditi penetrali . Eì confiderà la natura 
fifica, la vivente, la morta, T edere dei Bruti, e l* 
effer organiaiato, la catena, dell' efiftcnze luccedì» 
ve , la diftruaione , i rinnovamenti , la varietà ,. i 
rapporti,; niente sfugge al fuo occhio filofofico , tut- 
to percorre , medita, analizza , ccmprende. Com- 
piange gli oltraggi da effa ricevuti da tutte le 
incolte e barbare Filofofie dell’ età trapadate , e 
della prefente , che la volevano limitata a tempo , 
e a creazione , ed incapace per fe di eftftere , e 
di produrre tutte le operazioni , che vediamo fui 
noftro Globo , e la volevano corrotta per la col- 
pa , che dicevano di origine « E1 qual gelofo pro- 
tettore , e magnanimo rimunerator di lei la ccm* 
penfa dei torti ricevuti dall' ignoranza , ed Ingrati* 

^ tudine umana , proclamandola eterna , e da fe e- 
fiftente , e rimettendola nel fuo effer nativo di 
fomma perfezione , da cui fi voleva decaduta coi 
ignominiofa menzogna . Il Mondo d’ oggidì ( di- 
ceva ) i di tutti i Mondi poflibìli I* ottimo , ed 
è ottimo in fe fleffo ; e i cangiamenti che vedonfi 
in effo, e che le voflre menti abbagliano, o Mor- 
tali , non. fono che apparenti fìntomi di un Effer 
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perfetto, che fenza pùato alterarft, o perdere di Aia 
immutabilità , A manifeAa fotto diverfe forme nello 
ftato di adente o paziente , di femplice o compo* 
(lo , di inTÌfibile o apparente : e le contrarietà che 
vi fi fcorgono non fono che ingrfdìenti ntcejfarj » 
eh* entrano in quefto ammirabile armonico rifulta- 
to , eh’ è appunto ciò, eh' egli dev’ eflTere . Oh 
parole da vero interpreire deila Natura , da Ri* 
forroator provido di ‘tutti i deviamenti dell’ ingegno 
umano , da Legislatore univerfale di tutti i Secoli ! 
OlTervate però il noAro Filofofo , che tmto (i 
concentra in fé AelTo , e dopo aver miArrato , e 
librato il Macroco Ano A rivolge a contemplare a 
parte a parte queAo ElTere ammirabile della Natu- 
ra, eh’ è l’Uomo* Quali feoperte nuove faranno 
prodotte alla luce fu cosi nobile foggetto da men* 
ce cosi fublime, che iniulzaA fopra le più alte sfe- 
re del Cielo? cosi penetrante , che giunge a rilevare 1’ 
Intima natura di ogni edere , e difeuoprire la mirabile 
orditura, e il prodigiofo lavoro delle cofe, che volgar- 
mente diconfi create ? così vaAa , che tutta comprende 
e dentro e fuori la macchina mondiale ? Egli con uno 
(guardo compaffionevole percorre rottele opinioni dei 
FilofoA ed antichi, e moderni, e conofee, che quaA 
tutti s’ ingannarono faAofamente credendo trovar A 
(n quello organico compóilo, che addimandafi Uo- 
mo,. Qua foAanM. diverfa dalla materia, e che da- 
gli altri Ederi lo diverfiAchi , e tutto il redame 
del mondo tradero nel loro errore. FilofoA inde- 
gni di tal nome , che o ciechi non videro , • 
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tmblzioll la profontoofa bugia antepofero all* uaì- 
ie verità. Una materia ( die* Egli ) primitiva, uni- 
ca , elementare , che vegeta nelle piante, e lente 
negli animali, e fi organizza nell* nomo» e per la 
rapida attività delle lue parti prende diverfe mo- 
dificazioni , c fi rende folida in una parte di elio 
colla quiete, e fi fa fluida in un’ altra col mo- 
to, e con un mota pib violento fi rende fpirito- 
fa , volatile , e fenza mutar natura col folo accoz- 
zarli , ed ofcillar dello menome Aie patti giugne 
a fatfi penfante , e capace d’ intendere , di ricor- 
darli , di teflfert i più lunghi raziocinii , e più 
giuflt : di creare , e di promuovere fin all* ulti- 
mo grado di perfezione lo arti , e le feienze le 
più aflratte e recondite : ecco tatto il compofio , 
che fi appella Uomo . Di cui quella parte , che 
dicefi Anima , e fi credeva un raggio mansio 
U Divinità, altro non è che il rifuìtato di q«e- 
. gli fteffi elementi , che fempre diretti , e 'tratti dal- 
le forze moKiei , dall' infita lor legge di inerzia co- 
ftituifeono le pietre , i metalli , la terra , it lo- 
to , e che affottigliati e difpofii in modi .nuovi nel 

- noflro Cerebto formano ciò , eh* Egli chiamava ora 
•• Spirito vivificatore , ora porzion dell' Etere j Ora 

- qu;nt’ eflfeaza della materia , ora Sefio fenfo . Qne- 
Ao compofio dell’ Uomo prende una certa tnodifi- 

• cazione in qualche modo difiinta dalla Natura nel 
nafeere , e perde quella modificazione nel morire , 
e fi ricongiunge al fuo tatto della • Natura . Equi 
Squadernando que' belliflìmi Virgiliani’ Verfi , eie’ 
• ^ quali 
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quali tal Dottrina di Zenone con poetico pennel- 
lo fi dipinge ( non che fì fviluppa , moArara , che 
non foto nelle profonde dUcipIine, ma eziandio nel- 
le umane lettere tener potea Primato , e non 
meno era caro a Minerra, che ad Apolline . Nè, 
non avea Egli d’ uopo dr* teoremi della Geome- 
tria , o de* Sillogi (imi della Dialeuica per foftener 
Sueft’ Articolo , ma fodituendo con felice cambio 
P immaginazione all’ intelligenza, il tutto ad eviden- 
za provar folea con quella ammirabile comparazio- 
ne delle bullole , o fonagli , che fi formano nel 
mare , e ad ogni leggiero fcffìo difciogliendofi , al 
mare di nuovo fi ricongiungono ; o della ben chiu- 
fa bottiglia di acqua che galleggi in mare , e che 
all’ improTvifo dilTerratali , lafcia libero 1’ adito al 
contenuto fluido di riuoirfi al fuo tutto nel mare 
idefTo . Qual chiarezza d’ idee ignote al mondo ! 
qual feconda miniera d’ inconcuffe dlmoflrazioni l A 
quello Cod’ce di legìslazioo lì!ofo6ca fi manlfefta , 
o pretefì Dotti, la infuUìdenza di quelle voftre Chi- 
mere fublimi inventate dal capriccio, alimentate dall’ 
Intereffe , follenute dal fanatifmo , Qual altra vita 
immaginane diverfa dalla prefente, vita di Felicità 
per chi ben vilTe, di mìferia per chi viffe male? Se 
il mondo d’ oggidì è ottimo di fua natura , fe è"' 
di tutti i polEbìli il pili perfetto , fe egli è nello 
flato appunto in cui de»’ eflere , l’ uomo ancora del 
poHo in cui fi trova dee trovarfi foddisfatto appiè- - 
no: COELVM petimus stultitia. Orai. V orgo- 
gliofa voftra ambizione , cicchi mortali , fu già pn, 
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dalla natura iftelTa, che vi privò di tutti 1 piaceli^ 
e diletti più cari della vita ; e dovett’ efTerlo piò 
ancora al vedere fciorfì in un bel nulla i voftri^ 
mal concepiti difegni . Qual itnmaginafte fuperioritì 
di quella parte fpìritofa dell' Uomo , che dicefi Ani- 
ma , fopra 1* altra parte di elTa detta Corpo ? Se nel 
compoHo dell* Uomo altra diverfità non trovafi che di 
una materia piò o meno fottile, piò o meno mobile* 
eguale dev* elTer la coodiaione * e la forte pari . An- 
zi dovendo il corpo preftarfi ai doveri della Socie- 
tà , deve Io fpirito per ben di effa foccorerlo io 
tutti i fnoi bifogni , e prevenirne perfino le voglie* 
Qual diverfità di efienza , di orìgine , di deftino 
architettafie nella fervida fantafia tra l' Effer perì* 
fante , e 1’ Effer de’ Bruti ? La Namra * Madre co- 
mune di tutti gli Enti creati , tutti di materìa e 
moto compofe , e tutti aiToggettò alle Leggi Mec- 
caniche ifieffe. CMTervate però facrificio ammirabile 
dell* amor proprio del nofiro Filofofo. Dite voi* 
illuminati Ammiratori della verità , tra gli Enti pro- 
dotti del nofiro fecole * e nei paflati qual faria fla- 
to per i fuoi travagli a prò della Società più de- 
gno di una fuperìorìtà e di natura * e di deflino fo- 
pra tutti gli altri ElTeri del noftro Filofofo ? Eppur 
egli vi rinunzia per amor di verità * e per illumi- 
nar tutto il mondo . Ah fe umano riguardo flolto * ed 
ingiuflo* ma pur in qualche tempo rìfpettabile* non 
fi folTe frappoflo alle eflefe fne vedute • egli di 
buon grado farebbefi indotto a non iflarfi piò rit- 
to in piedi come 1* Uonoi ma a fervirfi delle ma- 
ni 
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ni per p*:di« onde cguagUarM appieno ai Quadrupe- 
di, e modrare che (iccome nell* edema configura- 
zÌL<ne,vCosì nell’ interna tilCcura nulla v* ha di difFe- 
tenra tra 1’ Uomo e il Bruto, tra Socrate e il Bue, 

' fj Xeuton e la Talpa . Tanta foraa contien in fe 
ìtìf verità , e tanto può fulla niente e fui cuore dei 
granài Jomini. Ma il noftro Eroe lì perde e (vani- 
fcn agli occhi nodri ravvolto nell' ampia luce della 
folgoreggiante fua Scienaa fpecolativa, che abbaglia 
col foverchio fplcndore le (lanche ed egre pu- 
pille de’ riguardanti ebni di allegrezza per la gloria 
da Elio procacciata all* Unlverfo. Una rapida oechia- 
ta A. F. alle pratiche Dottrine derivate per reciproco 
confenfo dalla, perfetta Teoria delle (Ubilite inaffime» 
lo,^ io (leflTo mi trovava prefente in un giorno in cui 
aperto il Tuo nobile Liceo ad un eletto duolo di 
bxilUate GiwMtu,^egli parlava in così rubllmi fen- 
fi . Gù^anì ^Fdofofi a itutta la, foftaiiza di noi dee 
fcio|$ io mo.rtc dunque un ifiante, non fi perda 
del prefente , che folo appartiene a noi . Ogni piace- 
re dunqiM , ^he ci fi, prefenti. a godere , or fi 
goda a, non prptraggefi all’,, avvenire a che que- 
llo non è ,in npfira mano, , in balia dell* igno- 
to dedino . Siene dunque le nodrc Tavole onufie de* 
cibi più Iquillti a c copiofi nel di prefente ; potreb- 
be addiveoire , che non fi potefTe da noi alTapo- 
rarne il domani . Sieao provvedute dei liquori piti 
rari, chr cj fommìnifirtno l npfiri, ed i Paefi altrui; 
noa fi afprtci , che >1. tempo dia loro un fapor più 
piccante, e un pregio più diftintp ; potrebbero io, 

tanto 
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tanto mancàrcl, ed eiler tracannati da gorgóìKuli d«’ 
noflri poderi • de’ quali neffua penderò prender fi 
dee chi nulla curafi del futuro* Voliamo fubito ai 
Teatri ad udir i liberi comici fali , ed ammirar il 
piè foello di pantomimi danzatori , e contemplar le 
bellezze di quelle Sirene incantatrici, a fruire di quel- 
le melodie dolcemente languenti , e lafciramente giu- 
live; potrebbero domani quelle Scene , quegli At- 
tori , e quelle Attrici non effer più . Ofiervate però 
a confnfion dei noflri Calunniatori , olTervate , che 
■la noftra Filofoda provìda , e circofpetta accorda ai 
fuoi Profeliti le foddisfazioni , e gli sfoghi b ensì 
na folo in pefo e mìfura. Lungi (ia ( diceva Egli) 
nelle foddisfazioni del fenfo quell’ impeto ecceden- 
te , che impedifee di guflare tutti i ' gradi fucceffivi 
del piacere, e che togliendo 1’ armonia del corpo, 

• lo rende flromento incapace di appagar i rinafeen- 
ti appetiti . I veri Difcepoli della noflra Filofofla 
non debbono effer mai vittime del dolore . Godafi 
delle vivande efquifite , ma fio a tanto che lo flo- 
.maco ne riceva, fenea ftancheggiare gli organi delia 
digeflione* E non fia tra noflri Difcepoli chi imiti 
la crapula de' ghiotti antichi Romani , che chiaman- 
do per le prime vie i divorati cibi preparavano il 
vuoto ventre a vivande nuove • Si guflino i vini , 
ma in tal copia, che non rimangano le molecole 
del cerebro alterate a fegno di non Poter pro'’e-, 
guire nelle filofofìche fpeculazioni con tanto più fer- 
vor di prima, quant' & più affottigliata, e feltrata In 
noi quellq organica modigeazione che peofa • Non Ha 

C ck 
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thi pecchi coatro il buon guflo nei piaceri , pi> 
▼andofi del piacere di goderne con lungo fuccedi- 
mento cireolatore « e C pefì prima il guHo della fod* 
dislazione coldiCpendio di forze ^ di danaro^ di ftan> 
ei,<onde abbandc;iar quello, quando quello p per 
intenfione fia più gagliardo , o fia pili .eflafo per 
la durata . Per queùe prove di calcolata, frugalità, 

€ di ragionata penitenza doravano paffa'r quelli , che 
iniziavaidì nei fubiimi principi della h'tlofqfia ,.rical> 
cando le o>me fegoate da $1 gran Precettore , che 
prima operò qupl che dovea infegnarri, e pofeia iaii 
fegnò ciò che avea operato.,. Folle piaciuto alla 
forte, che quanto Egli adoperò di cure e .fatiche 
per trarre al yero lume noni. foli amanti del biUQB 
femo y' ma il Secolo tutto ravvolto ngl.le ptlmiere 
fue tenebre , tanto avelTe trovato di docilità .negli 
Uomini pw -aprire gli occhi alla' luce .novellai Fa* 
temi ragione A. f . , non avrebbe egli cambiata fac« 
eia i Univerlo ì O non potrebbe il noflro Secolo 
'vantarfi di elTerp il Secolo di un ..UnÌTerfp nuovo ^ 
Ma ahi fono pur caliginofe le umane vedute I 
Ed è pur tnanìfeiio che la verità è il patrimonio 
dei pochi ! Al- divulgarli la fama delle nujve lu- * 
minofe Dottrine del noftro Filofofo, I' Uniyj'fo tut- 
to A divide ÌQ due -gran partiti aifatlo difugualt di 
numero» Sono alcuni • pochi , ma. di fervido inge* 
*gno , di fomtna elevatezza d*» idee , di profondo 
difeernimento , che A mettono in ifchiera con lui , t 
avidamente' pendono dalle fue labbra, e lui afcol- 
«ano quel Oiacolo di ogni feieau* Tatti gli altri 
..y ; ahg 
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elle a torto fl chiamano Enti ragìoneroli, ù feattf 
nano come arrabbiati maftini contro dei fuoi infc> 
gnamenti . Il defìderio di beneficar tutto il mondo , 
e il gran progetto di felicitar il genere umano , vie- 
ne da eflì reputato degno di bialìroo.,' e non di 
lode, di perfecuzione, e non di ricompenfa , di 
fatira , e non di encomio . A quai tempi lìamo noi 
ferbati A. A., in cui il 4)ene uaiv'erfale dell’ uma- 
nità forma la difavv^entura particolare dell’ uomo f 
Debbo io pur dirlo? debbo paiefare queflo obbr 9 > 
brio del noilro fecolo ? ah li palefi , onde impa- 
rino una volta i mortali ad arrolTir di fe (lefll. 
Mentre il noflro Eroe tutto fi preda al cornuti 
bene,- innumerabìli fono, che meditano,- e rifolvo* 
no di calunniarlo barbaramente ;• fimili in ciò a que- 
gli fiupìdi vegetanti , che faettano il Sole , che lo- 
ro dà viu . E da quel punto piìt non' v* ha. al 
mondo delitto così atroce , che non fia detto con- 
feguenza delle fue Dottrine, iniquità così nera, che 
non fia detta frutto delle fue maflime , feduzion 
così tnrpev che non fia chiamato elFetta dei fuqi 
infegnamenti. £ d’ onde efeono mai quede accufe 
si caluoniofe? dalla bocca di quelle perfone ifief- 
fe , che vengono da lui beneficate ,• e nell’ at- 
to Ifieffo' in cui vengono beneficate •- Da lui, che 
un nuovo lume ha fparfo dair uno all’ altro Polo 
della Terra qognit>,< fi dice ottenebrate la mgipne- 
Da Lui , che fempre; ìnfegoava 1* probità filofo- 
fica, fi dice' corrotta ogni buon cofiume. Da lui, 
che clevavg P effer d‘ ogni iadifìduo * livello di 

C » quello 
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quello d* ogni fovrano, diconfi tnanomeflì i diritti 
deir umanità. Da lui, che (iabiliva il diritto nel* 
le forra, e che per Legge fifica fottometteva i de- 
boli 'ai più forti , fi dice promoffa la dìfcordia , e 
la tibellione. Da lui , che avetra fempre in boc- 
ca la focìevole amiflà in fingolar modo tra i Pro* 
felTorì di Religioni contrarie, (i dicono fomentate le 
fcilTure, e i torbidi. Tradita cbtamafi la educarione 
della Gioventù da chi la prcrduovea a fegno di rea* 
dsr tutti'' i Giovani Filofo£. In fomma T Ifiitutore, 
« feguace fedele del buon fenfo, l'Avvocato, e pro- 
tettor benefico deli' Umanità fi vuol far apparire 
il fovvertitor del giallo , e del retto , il nemico , 
e r oltraggiator della Umanità iftefia . 11 folo ragio* 
gionevole per eccellenza fi dichiara efclufo dalla 
catena degli ElTeri ragionevoli . E mentre la na- 
tura nelle fne maravigliofe rivoluzioni 'lo ha de- 
fiinato ad apparir in quelli tempi qual nuova Co- 
aaeta per beneficar quello Globo cd* fiioi fecondi 
influlfi , fi caratterizza per una meteora infetta , per 
un ElTerc di nuovo genere malefico , e d* ogni ben 
ElTere empio corrompitore . Quella fovverfion d* 
idee , che è rgnominiofa per la età prefente , c 
farà incre^bìle alla tarda pollerità , ha recate al 
nollro Eroe quella ferie di Catafirofi troppo note 
al mondo» Quella formò quel partito di nrnnci , 
che non lafeiarono via intentata, per la fna rovi- 
na, ma che lor mal grado contnbuirono alla glo- 
tia di lui . Fu coflretto ( è vero ) di andar lon- 
tano dallo dolce Fatrie » ed errante , e preferìtto 
■j - ■> percae 
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cerctr altro alilo, ed altra Patria ^ Ma allora ap- 
punto egli conobbe , che a ragione ebbe a van* 
tarfi Diogene di non e (Ter di alcun Paefe , ma 
Colmopolitano • Allora conobbe , che Patria ad un 
Filofofo è per tutto , ove può giovare all* urna'* 
nità . Ricordò, allora la maHiraa antica , che on ve- 
ro Filofofo, che ami di fcrivere fenza palfioni , 
e fenza pregiudizj , dev' tjfcr fau(* Religitne , e feiu 
VatrU . Viaggia Egli, come i Pitagora, e i 
Fiatoni viaggiavano in Oriente a Audiar le Colon- 
ne antiche, e gli Archivi delle Nazioni, ed è, co- 
me eAì, infaziabile di vedere, e di conofcere ogni 
cofa ; e per tutto cerca di trovar ciò , che pof- 
■fa fervire di alimento al Aio famelico fpirito. Ma 
niente trova che già prima aon foAe Aato precor- 
ro colla fua mente, e coi lumi fuoi; e folo tro- 
va per tuno degli AvverCar) nuovi, e tra queAi 
s’ avvede che i maggiori fono i fuoì propr) talen- 
ti, e che la Filofoha dev* eAer-la fola fua protet- 
trice • Prende allora la rlfoluzioae di trarA dal cem^ 
mercio de* ciechi ed ammaliati mortali , e di ap« 
piattarA in remoto Inogo , e come in feno della 
Natura, ond’ eAcr tutto a fe AeAo, per eAer tut- 
to dell* Umanità • In queAo folitario ritiro , die’ 
Egli, noa A fente lo Arepito delle catene, che 
il fanatifoio, e 1« fnperAhton* fcuotono fui dor<< 
fo avvilito dei fuoi Schiavi , e tanto baAa, per*^ 
chè mi Aa caro . Dall’ ora in poi la ricerca delia 
la verità non è piò in efTo brama ordinaria r i 
no facra eatufufDio . La Nanira » e U Genere o- 
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f»ano« ecco bI'i un'^i obietti che Cedono in cima 
dei fuoi penfieri* Quindi è, che quella Aia foliu- 
rie abitazione dirtene il Santuario della libertà , il 
Tempio della virtù , ‘1 L'eco della Filofofia . E 
già a queir augufto receffoT non è più chi fi ac- 
corti lenza quel rifpetto religiofo che ifpira il 
foggiomo dei grand’ Uomini . Qui è però • ore 
il nortro Eroe palefa uno zelo per 1’ Umanità forfè 
feoaa efempio . Ditelo voi , Ammiratori della virtù ; 
Egli poteva pur tener con fe folo la verità delle Aie 
{coperte fuggitiva , ed efule , e ritirata con lui v po- 
teva celarli ad ogni mortale » che ad erto qui ri» 
- correva cotae ad Oracolo; Egli, che aveva già in 

mente i Mondi Infiniti di Democrito, e ne corjofce- 
ra, e diftingueva perfine gli abitatori, poteva giu- 
flamente derider qual punto Geometrico ogni più 
valla Provincia , anzi tutto quello nortro Globo r ove 
' niente vedeva di grande che fe fteffo, i fuoi talen- 

ti , e la Aia ragione • Ben lo meriterebbe 1* ingrati- 
tudine umana; ma non lo confente' il cnor magna- 
nimo di lui • In qualunque luogo io Ali trovi, vo- 
glio rendermi utile agli Uomini ( dio’ Egl* ) PO'chè 
fono Uomo , e a quello Uoiverfo febben ingrato vo- 
glio porger le chiavi dell» Natnrt pet difehiuderne i 
fegreti fuoi riportigli . E forfer *r quello ritiro non ufei- 
^ tono qui» L*rir cb«“COBtbttgono lezioni generali per 

tùttq V Umanità?; L' Analìfi del Contagio religUifo i 
il termómeteo delle concupife en^t ; la pompa funerea 
dtW^efiÌHta fuperfiìiione ; le Catapulte 'de' moderni Atte» 
tl coatto gU antichi Religionarj ? Opero degne dei 

più 
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flit grand* Uomini , che abbiano illaflrato il mondo 
fcientifico.cok loro talenti; e per cui i Greci, e i 
Homanl più non ricorderanno la memoria dei loro 
Platopi, e Demo^ni, dei loro TuHj, e Catoni: 
e quella età noilra di lui lolo n andrà più glorio- 
fa, che le altre Jlizioni di tutti quegli Eroi.. Fe- 
lice il grand’ AlelTandro , e con elTo l’ Oriente tut* 
.to , /e piuttofto che ad un AnAotde foffe (lata affi- 
data la -.cura dei Tuoi talenti ad un Filofofo. pari al 
noAro EroCj. Ora non à egli vero A* A. , che (e 
A ponga- mente a quei molti/Tiroi, che gli furono nìr 
miei implacabili , può dirfi con verità , che T Uol- 
verfo contribuì alla, gloria di Lui .? Mentte » fuoi 
nimici vie maggiormente 1’ alesarono a lutto iminet* 
gerfi , e avvilupparA nel Aio AAema di verità . no- 
velle , a Audiar inauditi- farcafm> per abbatter con 
maggior impegno 1’ antica fuperAiziofa creden*a,.n 
la perfecusione recò ad nffo nuovi grad* di aumen- 
to tHa meditaiion più feria, cd alla critica . morda- 
ce . Ma il filofofico guardo vpftro meco %' affettigli 
e' penetri più addentro nelle viAe di verità •. Meri* 
ta poi egli veramente il nome auguAo d Univerfo quel- 
la malia informe di carne , quella turba d Animali 
impiumi t yipcdit quell' immenA) popolo che • «*- 
rico della terra abita le noAre contrade , in cui In 
ragione è fepolta nell’ inerzia , che non vive , ma 
che vegeta folamente ? Ah che a voi fo'i , ed ù 
voAri Amili , liberi Penfatori , e libere Pénfatriei% 
appartiene efcIuAvamente , e con verità il nome 
venerabile di Univerfo, a Voi che na formate U 
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piti nobile, la pib diftinta parte, là fola degna di 
dirli tale . Imperciocché non dalla maggiore , ma dal* ' 
la miglior parte denominar li dea il tutto , e i fuf- 
■fragj non annoverar fi debbonov' ma pefare . Ora 
voi le fue lezioni afcoltade come dotti Oifcepoli , 
c ne ricevere con avidità rlfpettofa i Dogmi , le 
gli Oracoli: e come invali dal Tuo Spirito 
ccrcalle di propagarne in alui 1’ inllulTo benefico. 
Ben però con ragione può dirfi ( voi riguardando , 

« i l pari rollrì moderni Filofofi ) che 1’ Univerfo 
contribuì alla gloria di Lui. Si penetri con rifpett^ 
fo”gùardo nei voftri venerabili Licei. Oh qual mu* 
.tastone nelle' Scienze! Qui fu riconofcinu T uti^ 
-lità del fuo metodo nuovo , e compendiofo , e fa- 
cile per apprender la Storia • Metodo enunciato nel- 
le fue Opere , dì creder tutto falfo , « fole d’ in- 
fetmi , e fogni di romanzi, cominciando dal pri* 
ano Codice piò vetuflo e più venerato dal ccmun 
degli Uomini • Qui li adottò la fua maliima di 
decider , che quello , che fi addimanda Erudizion 
di P. P. Greci, e Latini, non òche un Caos di 
contradizioni, e una pedantefca deferenza all' Idoiì 

10 della foperlUzione ; che ogni individuo contiene 
in fe la Storia di tutto il Genere umano , come 

11 germe , Ja pianta ,' altro non efiendo tutto 1’ U- 
mverfo che un aggregato di ^ parti individuali • Egli 
fu il' Corifeo , che infognò il rondo applaudito di 
Calerli di. termini Algebraici, o Geroglifici, di Geo- 
metriche figure i di alTerzioni tronche, di fenfi am* 
bìgui per . raadet: fotta 1’ ombra dtl MiAero piò 

ante- 
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atitorCTolV dettati « della xfana' Filofofis > Eglil fecè*. 
ftrrir -l-*- eloquenza per follecitare - il palato degli» 
uditori', è- render agevoli, e a portata del Vulgo' 
le'noflre maffime filofofichc, e forprender di qnan«: 
dotiin^ quando- con oratorie fortite gli animi più te* 
iUi al metafilico 'raziocinio. Ora voi tutti' gli al*, 
tri metodi Marciando lunghi , fatieofì , inutili , quelli * 
abbracciane «"brevi, e dilettevoli. Io non defraudo’ 
della debita lode F induOrla , e fagacità vodra; ma 
la gloria prima deefi al noflro Eroe» Sopra tutto 
però r Etica naturale, quella Scienza fublime che. 
mlfura t palB, è regola le .azioni degli Uomini ,, 
qual non 'préfe' dòpo le fue fcopcrte afpetto 'nuo-' 
vo? Ella fi trasfufe'in modo e fi ‘ dilatò che or* 
mai i piò ■ novizi - Scolari polTo'n dirfi 'provetti Mae*, 
fin. Noh è - di loro piò chi non ne parti liberamene 
te, e non decida del merito di 'Ogni azione coi 
Canoni Filofbfici dèli* intereffe,*o della forza» E 
fe è vero che i vocaboli altro' non fono che fi-* 
molacri delle cofe , cosi che fi può dar idea fen- 
za la corrlfpondente parola, ma non . glò , parola 
fenia 1’ inchiufa idea, chi non * vede , che nel' no-. 
Aro partito ha prodigiofamentei dilatato^ il fuo Impe- 
ro la falubre e retta Morale ? mentre altro non li 
ode tra noi, altro non fi legge .nei Libri nollri, al- 
tro non s’ inculca ai nollri Profeliti dietro 1* orme 
di si fenfato Maeftro, che I nomi dr Verità^ di O- 
nore, di Senfihìlitày di Amicìzia, di' Patto fociàUi 
di Vatriottifmo , d’ Integrità , di ToHeran^a , di Fir* 
fli** t quali nood pacano per I* organo degli oreev 
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chi 'al cuor de* noftri fimili ed efcOno' di buov» 
dal cHore modi6cati in aùonit..e .ne conlervano .le 
faggle ' mire al fola bene ilirette ..della cWile Socie- 
tà. £ ben.fi vede: quanto pifi .fu rafiioata la in*. • 
dufiria» e (agacità nei Contratti.,. qiwnco fierifca.pik. 
il comoercio nelle mode, e tteliluffio, « come di', 
buon ora t Giovani fi . fottopongaoo . ai . pefi del 
domefiico governo , ed. anche , lor- inai .grado, aa. 
fgravino caritatevolmeote i Genitori, afiilti «. e le 
Fanciulle di per fie fi indufirino prefio p procac* 
ciarli fon’ altro tetto akra fortuna a comune beu» 
fido e delle Famiglie, e dello ftato . Onde il 
Secolb depofia la ruvàdeua dei barbari antichi co> 
Dami , ohe colle ferree leggi di ntoderaaione , di 
erubefcenaa , di fedeltà .teneva le Età pallate in un 
verno perpetuo di trificue , doni ali* età prefentc 
una florida primavera di giojalità, e di floridezza . 

£ fe del tutto non è ridotta all* intero fno com* 
pimento la ben architettata , e meglio promolTa ri- 
forma , non a difettò del di lui. valore , ma a de- 
ficieiua di potere fi >afcriva .j Mentre nato elleado 
anch* Egli onninamente mortale, nel mezzo della car- 
riera di fue erudite fatiche , e dei fiioi morali uion- 
fi , fe gli alFacciò.U fempre -per im si fublime ge- 
nio immatura morte ^ e troncò -con la fielTa falce 
il corfo della 4lofiofii! A<a viua^ed il progrelTo de- 
gli utili fuoi infegnamenù . E che ì a quello palio 
della mia orpziope^qual conturbamento io>nùro tra < 
Voi? Forfè. xi.:i 19 ttrilla la ^dubbia fama che .ci 're- 
cò. che^iwndlofie cpfiante^aUe lue xna%ne , no^ 
w " Q «óe- 
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coerthte »! pwfeffato fiftenja ? Lungi lungi A. A. 
queAo ingiuriofo fofpetto. L’.orror naturale, che l • 
Uovo- ha per U niente non trettenuto dalla fperan- 
za di ■. fopravTÌver a le fteffò, e la irrefiftibile in- 
terna ripugnanza alla non efidenza , che pofe in noi 
radicalmente la natura, prodar dee di neceflità in 
ogni Effer‘ creato dei mortali terrori. E quefli terrori 
dorerano effer in effo maggiori , perchè avrà figuar- 
date la fua morte come lina calamità pubblica, come una 
dirgrazia per tutto il Genere umano j e come tale 1 
avrà pianta più amirameote , ed avrà confacrato 
al Gcneae'' umano 1’ ultimo tributo delle fmgniofe 
fue inquietudini, ed ambafcie , e delle dirotte foe 
lacrime. Lacrime ed ambafcie (premute ancora' dal 



"^dolore di dovqr chiudere gli occhi alla morte pri- 
ma d' aver poda 1’ ultima mano ad un’ Opera in- 
cominciata , e ridotta quali al Ino fine , e diretta 
a contraddire un punto della Rivelazione foftenu- 



to non ha guari con ioftancabile fermezia <ia un 
potente comune noflro Awerfario. Ed è perciò 
«he tu pure , o Morte , contribuifti con tutto L 
Univerfo alle glorie di Lui ,>protraendo fino agli 
«Itimi refpiri di fua vita 1’ amoc , che infiammoUo 
per tutta 1’ umanità. Ma il noftro Eroe A. A. già 
più non è. Oh giorno momorabile. nella Storia dell® 
(pirito umano l Oh giorno alla : Letteratura infaudo, 
a tutta r Umanità di amara doglia! Un Edere crea- 
to prediletto dalla Natura , che gradaumente 1* aveà 
portato all’ apice dell* elevatezza , e tutto in un 
punto lo rimefcola all' antica Madre , e lo fciogU* 
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in poc^ polvere >' !Qu egli che .aveva à'fe rivolti 
gli -occhi fcientifici jdel'.Globo intero, ora riftretio 
nel cupo reno di un angufto Avello fra poco tra- 
sfotmarfi in un flupldo inretto, o in . un. Ìnfienfi> 
bile vegetante. E H fuo Nome? Inorridifco.-at fo* 
Io penfarlo ( tolganfi ì pochi noliri pari, veri Fi«r 
lofofi , e FilofofcITe ) il fuo Ncme iè> favola idei 
Volgo, argomento dell’ ozio pubblico^ novella .del» 
le Contiade, tradulie delle Brigate >'^Ma che rimar» 
rà ella da Terra ora che ii-noftro Eroe, non più 
del fuo caro ed ono;cyoIe pefo la preme ?, Ora 
che Qon eccitata dalle lue -preghiere ,; non ^ifiioio-, 
lata dai fuoi rimproveri, non arletata daisfooi fil» 
logifmi « - - - - tornerà ella in preda al . mortale 
fuo letargo antico ? Ah Campioni valorofi del Se»** 
colo, germe riparatore del nodro Eroe, Uberi- Pen* 
fateti', a> voi dà di perpetuare quedo-benedeio all* 
Univétfo,, e far sì, cb’Eiro non ne rifenta st gran 
danno. SoOenete da .prodi la fua Operai àccrcfce»i 
te quel ' vìvido . zelo ., ebe ifpira la nodra Filofo» 
da ffùegate quei volumi, eh’ Egli lafciò a voi in 
dcpodto, e che ad -ogni pagina palefaco nuove ve^ 
rità , • e feoperte nuove , e formano ua oracolo dr 
ogni . feienza . Aprite nuove fcuole per quella pre-, 
xìofa Gioveotù , che pici docile dell* età matura àf< 
fapcra' con avidità le filofodche nodre Lezioni , per. 
chè- il cuor tatto fuoco predica loro le 'EKtttrir.e 
ideile. Sull', efempio del vodro Oracolo mettetevi 
fil di. fopra con ima orgogliofa vittU alle -contrar 
dtzicAi'; alle ccntrarietà, c alle perfeciizionk degli £» 
w,' i n-uli 
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muli ilttr«ttotì»>«"dogli;fiupit!i'r pre6ludic«tir'iS» 'W«ìt 
bkli . (booteotinvii'niQlvouiflo dì rejider ,<oIIb. 
vòftrc 'D^itwn® )<#»bbedifl<ni (Jlpvbi i 6glL.v9r* 
fo i -lorv^ pMMotl i di ia(ciar;;«f«(iz4 conforto i, pk 
bolati r («nza £«rni6?zji/i >T/onI', .di' coAitoii'. i'.do« 
boli preda (dei., piò- fpr(i.»<'jdì;;ftio^ier il ff«np ai- 
pudore,, di trjttpr,affcy{wt|ar;:^i]e J,egRi cieche della 
U^terfaii4ìintìdV;VÌJdÌ yn.JEpte-.Sapreino, che- tut-» 
to. il.. inqn5ÌPi,-h%:.»fl: fi8»;SenJBd .eonofeiuto e.;’»e-*. 
oerajo;^ dv v§i-.;;fi .^nilpii3n£%4«: molenfa ftoltezfca- di 
quclìi<,cha;j fofy>;;ìghacfcvd«glÌ'<»ftt;/'ri/!c;p/ ncjlrit 0 
d.?ll.€, jogfdi;elJe/e;;,ve(i«4e r‘Ah, (jfe.; ciò inon ^f|Ce*_ 
J - della spisdenva- Filofoilanfurcite-i 

rebbe cQi^HOndì i(^Ì9 fd^e dei nolìrO iliidlre.Deo> 
fonto .-. Pai-tni!;d^' veder (dal- grembo dall’ inerte ttìz* 
Hrie .lcuìfe,>fi^ ;gip< l‘ Apin>9 0 1! Ooabrjl del'ao?; 
ftro., comp^i^njp;! QpRfal«jn^rei,; mii.. queir lAi^oaio , .o. 
Monido indc^tilUibile ( ,.d^.'$ui£ qqal da germe .per. 
fopuica p fortupsu , qopaòlniubn? fi fviluppò il fuo; 
gl 9 (iofp individuo, e parmi di , vederlo, d’ udirlo, o> 
metter, vpcp , e;Mn. cquli fenfi tenervi^ pafeoctico 
ragjonatneotP ,i..Miei ,an(iici, ed amiche.. Uberi -Ptn»i 
latori, e libera Penfatnei ‘di qualunque Paefe voi', 
vi fiate, eccovi, la .vofifa forte. 'Una riflretta fchi» 
£uù, abitazione ,'. a. quefla-, eh’ io -occupo niente <ilf« 
Cmile i voj , por comune :_opinione della, modoraa 
FiiofoSa , voi tutti afpctta , finché annientata del 
tutto ogni monoma particella di voi, il Caos del 
nulla vi alTorba ♦ E che ? vi (conforta egli quello 
tiifio compenfo di lodevoli fatiche? Rinunaierefie a) 
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Bobìte ufficiai ia cui 'vi-' ha collocit! la-< Natura 
d* illuniUar « d* iftruire , di 'riformar 1* Univerfo 
per la ftpieMa di^ un’ akra ■ fognau • vita ' di feli> 
eità , e di gloria lenza termina ? Vorrete eoftituirvi 
rei di fede tradita alla verità» alla-rtRtone,' alla na- 
tura , che in voi' fòli- confida e fpera' ? Vi rifovi 
venga di Anaflagora, di Prougora, di Zenone, di 
Epienro. Quei fublimi Genj,* lèbben lontani da Voi 
nei > tempi, fono a voi ognora prefenti nell* amore» 
e molti altri nelle venture età’ faranno' voftri ami- 
ci, ed ammiratori; giacché voi formate un folo po- 
poli» e una famiglia fola con tutti i grand* Uomini 
illuminati che fono - flati i o faranno fino alla fine 
dei Secoli . Vi fembra pìcciól pregio una co*l iiluflre 
colleganza. Vi fembra fcarfo premio- il '-privilegio e- 
fclufivo di vivere a prò di tutti i Paefi » e di tutti 
i. Popoli, ifegregati -dalla folla degli Efferi, che fono 
a carico inutile della Terra? Benedite pih torto -la 
Natura per avervi deflinati ad ifcHOprire ai mortali i 
fuoi augufti Mifterj; • fia «[uefto infìeitie'e jl vo- 
ftro merito , e il voftr o premio . Riguardate il mon- 
do come il voflro Liceo » è tutti gii Uemmi che 
fono al prefente, e che faranno in avvenire». come 
voftfi Difcepoli; illuniinate le loro mentir accende- 
te i loro cuori , e perpetuate la rivoluzione fofpirata 
«he portar dee felicità durevole in tatto 1’ Univerfo » 
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